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A mezzo secolo dalla scom

parsa, Italo Svevo continua 
a rappresentare una presen
za difficile nella vita cultu
rale italiana. Certo, una se
rie cospicua di studi critici 
specialistici ne ha assicu
rato l'assunzione all'empireo 
delle lettere. Permane tut
tavia una riluttanza perce
pibile a fare 1 conti sino in 
fondo con la sua opera, con
siderandola un termine di 
attualità nel più vasto dibat
tito delle idee. In effetti, 
non si può dire che l'anni
versario, anche se ha dato 
luogo a manifestazioni com
memorative di indubbia ri
levanza, specie sul piano lo
cale, abbia suscitato nazio
nalmente un'eco davvero 
adeguata. 

Il caso Svevo sembra, a 
volte, esaltato si ma assie
mo troppo ricondotto al mo
tivo dominante della sua 
< triestinità >. Può nascerne 
qualche equivoco. L'impor
tanza storica dei romanzi 
sveviani rimanda infatti a 
considerazioni assai più ge
nerali Una vita, Senilità, 
La coscienza di Zeno rap
presentano primariamente 
una fuoruscita dagli sfondi 
agricoli e provinciali, dicia
mo pure preborghesi, che 
la nostra narrativa aveva 
tanto privilegiato per tutto 
l'Ottocento, affrettandosi ad 
abbandonare la grande le
zione del Manzoni: impostati 
sul rapporto fra città e cam
pagna, i Promessi sposi col
locano lo scioglimento del 
nodi d'intreccio sull'orizzon
te cittadino milanese. 

Le vicende e i personaggi 
di Svevo appaiono situati, 
per necessità intrinseca, sul
lo scenario di modernità of
ferto da un centro urbano 
borghesemente sviluppato. 
Tale era Trieste, all'epoca 
in cui lo scrittore operava. 

Trieste è una marca di 
frontiera dell'impero multi
nazionale austriaco, prossi-

Come la cultura italiana 
ha ricordato lo scrittore 

Svevo 
è grande 

ma non ha 
profeti 

mo allo sfacelo; si sente at
tratta dalla giovane nazione 
con cui ha in comune la lin
gua, ma è povera di legami 
organici con la tradizione 
culturale italiana. La classe 
dirigente triestina si mostra 
piuttosto disponibile alle 
grandi correnti intellettuali 
centroeuropee: non può pe
rò non risentire gli effetti di 
ritardo e aftievolimento con 
cui esse giungono in que
st'area periferica. Ribollisco-
no infine nella città etnie e 
mentalità e modelli di co
stume diversi: lo stesso si
gnificativo pseudonimo del
lo scrittore ne offre testi
monianza, giacché Ettore 
Schmitz, alias Italo Svevo, 
ha inteso dare immagine del 
carattere composito del suo 
nucleo familiare, partecipe 
di italianità, ebraismo, ger-
manesimo. 

I motivi di precarietà in
combenti su una vita citta
dina in cui il presente ap
pare quasi compresso tra 

passato e futuro vengono in
dagati da Svevo con una per
plessità problematica, rap
portabile anche al fatto che 
la moderna, la progredita 
Trieste resta pur sempre una 
piccola città, in cui il tes
suto della convivenza civile 
non appare investito dalle 
contraddizioni più laceranti, 
tipiche delle grandi metro
poli capitalistiche. Vero è 
nondimeno che Svevo patì 
in prima persona la crisi 
precoce dell'equilibrato or
dine di valori su cui i ceti 
imprenditoriali borghesi sto
ricamente si reggono, nella 
loro fase espansiva. 

Impiegato bancario, poi 
dirigente aziendale, egli era 
immesso nella realtà pro
duttiva in modo assai più di
retto di quanto avvenisse 
agli intellettuali del tempo. 
Ma ciò significava reprime
re, in ossequio alle istanze 
della prassi economica, l'im
pulso di libertà sublimato 
nell'espressione artistica. Di 

qui l'aspirazione ad una at
tività letteraria che, per sot
trarsi ad ogni condiziona
mento praticistico, dunque 
mercificante, si disinteres
sasse delle esigenze ed at
tese dei destinatari; salvo 
poi mortificarsi amaramen
te per non averne ottenuto 
un consenso glorioso. 

La crisi di identità collet
tiva della borghesia, nei con
notati specifici assunti a 
Trieste, viene insomma vis
suta da Svevo come crisi di 
identità dell'individuo. Se ne 
origina una spinta a verifi
care i rapporti dell'io con 
se stesso, perlustrando le 
forze inconsce che lo abi
tano e assieme indagando 
l'indole dei motivi che lo 
attraggono verso gli altri, 
ma per ricacciarlo in soli
tudine. Ecco allora che i ro
manzi sveviani, tra i primi 
dedicati in Italia a rappre
sentare la civiltà borghese 
urbana dall'interno, secon
do i suoi stessi princìpi, si 

svolgono non sul ritmi 
ascendenti dell'epos roman
zesco ma su quelli di una 
inquietudine contristata e 
senza sbocco. 

Come tutti i grandi nar
ratori fra i due secoli, Sve
vo si forma letterariamente 
nel clima del decadentismo; 
ma presto partecipa del mo
to generale di reazione con
tro questa scuola e contro le 
sue premesse di pensiero, 
che rimanda all'empiri
smo positivista, cioè all'ul
tima stagione di ottimismo 
ideologico della cultura bor
ghese, sotto il segno della 
fiducia nel progresso tecni
co e scientifico. La particola
rità dell'atteggiamento sve-
viano sta tuttavia nella lar
ga apertura di credito a una 
scienza nuova, la psicologia, 
o addirittura nuovissima, la 
psicanalisi, quale strumento 
di conoscenza critica dell'io 
interiore. 

Siamo quindi lontani dal
l'irrazionalismo vitalistico, 

A mezzo secolo t, 
dalla scomparsa, 
la straordinaria 
modernità del 
narratore risulta 
confermata, anche 
se la sua opera 
non è entrata in 
profondità nel 
nostro dibattito 
delle idee 
Dalla « marca 
triestina » 
all'Europa d'oggi 

nelle sue forme mìsticheg-
gianti o estetiche. Ma per lo 
scrittore triestino la psico
logia serve si a conoscersi, 
non però a interpretarsi, co
si da orientare attivamente 
le proprie forze al servizio 
d'una volontà di conciliazio
ne vittoriosa dell'io con se 
stesso, e con il mondo. La 
attitudine etico-psicologica 
consente di precisare la dia
gnosi della malattia collet
tiva, controllandone indivi
duo per individuo i sintomi: 
ma non induce alcuna tera
pia di guarigione. L'impos
sibilità di stabilire una sin
tesi organica fra le risorse 
della singola persona, nel di
sgregarsi della socialità bor
ghese, viene proiettata su 
un orizzonte extrastorico: la 
malattia appare lo stato nor
male dell'esistenza. 

In questo approdo di scet
ticismo pessimista sta il se
gno della partecipazione sve-
viana alla spiritualità deca
dente. D'altro canto il con-

Lo sviluppo dei rapporti tra Chiesa e Stato in Polonia 
Dal nostro inviato 

i n 
VARSAVIA - *Si può dire 

che in Polonia esista oggi un 
conflitto aperto tra lo Stato 
e la Chiesa? lo dico di no. 
Altrimenti un polacco non sa- j 
rebbe mai stato eletto papa. ' 
perché una delle grandi sag
gezze della chiesa è da molto 
tempo quella di non assume
re alla sua guida qualcuno 
che è in conflitto con il pro
prio Stato ». Netto e deciso. 
questa specie di sillogismo, 
con cui il ministro del culto, 
Kazimierz Konkol, introduce ' 
la sua risposta alla nostra'do
manda circa lo stato attuale 
delle relazioni tra l'episcopa
to polacco e il governo di 
Varsavia, e Le relazioni tra 
Stato e Chiesa in Polonia, so
no oggi più corrette. Ciò che 
non esclude alcune tensioni. 
Convivenza, disponibilità a 
trattare per risolvere eventua
li controversie, sono i prin
cipi che ispirano la politica 
del governo. E credo che la 
Chiesa e il cardinale Prima
te, Wyszynski, abbiano capito 
che la nostra politica non è 
congiunturale, dettata, come 
qualcuno dice, dalle tensioni 
che esistono all'interno della 
nostra società per cèrte dif
ficoltà economiche che stiamo 
attraversando. Difficoltà che 
in ogni caso, riteniamo supe
rabili, tutti assieme, " cre
denti e non credenti ", come 
ha ripetuto di recente Edward 
Gierek. Ciascuno dunque al 
proprio posto, col compito di 
svolgere Uberamente il pro
prio ruolo. Non travalicando 
però le rispettive competenze 
e poteri. Come vuole la Co
stituzione ». 

Certo, il contenzioso che per 
un trentennio ha tenuto te due 
parti in uno stato di perma
nente e spesso durissima con
flittualità si è venuto assot
tigliando fino a permettere 
riconoscimenti reciproci, che, 
almeno sul piano formale, ap
paiono quasi rivoluzionari: 
l'ammissione da parte del re
gime socialista che e la Chie
sa in Polonia ha servito il 
paese per mille anni » e che 
< la Nazione polacca è cat
tolica »: l'assicurazione da 
parte dell'Episcopato che e la 
Chiesa cattolica non vuole 
creare una opposizione politi
ca, né mobilitare le forze so
ciali per combattere ft siste
ma* e non pretende di « assu
mere un ruolo di direzione po
litica ». 

Ma sarebbe errato e co
munque semplicistico vedere 
in questo dualismo che oggi 
si confronta, senza aggredir
si. la codificazione di una 
sperimentazione politica che 
non può ritenersi conclusa e 
che continuerà a registrare 
momenti di concordia e di cri
si e che ha come sua posta 
— come sì sostiene negli am
bienti cattolici laici — «la fine 
o il mantenimento oltre ogni 
limite di giustificazione stori
ca dell'ideologismo e del mo 
nolitismo dì stato che vige 
oggi in Polonia ». 

Dice H ministro Konkol: 
e C'è* da parte della chiesa, 
di alcuni suoi elementi della 
gerarchia, e quindi non solo 
laici, l'ambizione di fare po_ 
litica organizzata in nome di 
un pluralismo che il mxtro 
modello di società ha ormai 
escluso. Occorre una base nel 
la struttura sociale per in
trodurre questo tipo ài plura
lismo; base sociale che da noi 
non esiste più. Del resfo esso 
viene già praticato e ricono
sciuto nei casi in cui si più-

Il dissenso calcolato 

CRACOVIA — L» piazza del mercato con, a sinistra, la cattedrale gotica di Santa Maria, sede dell'arcivescovo Wojtyla, 
prima della sua elezione a Papa 

stifica: vi sono partiti, quello 
democratico e quello contadi
no, che hanno una ricca vita 
organizzativa e una rappre
sentanza in Parlamento. La 
gente inoltre può esprimere 
le più diverse opinioni e nes
suno teme di farlo. Non rite
niamo tuttavia necessario 
istituzionalizzarle, dato che la 
nostra Costituzione prevede 
un'ampia consultazione con la 
società ». Questo tuttavia — si 
ribatte negli ambienti catto
lici — non elimina un proble
ma che si è posto con forza 
ed urgenza « fin dal trapasso 
da una Chiesa tradizionalista 
arroccata su posizioni alterna
tive ed apertamente ostili al 
rinnovamento sociale, ad un 
movimento che ha vissuto in
tensamente le difficoltà e U 
travaglio della Polonia e che 
da tempo cerca di avviare 
possibilità nuove di dialogo e 
di rapporti positivi con lo Sta
to. Pluralismo, per noi oggi, 
è l'asserzione e la ricerca di 
una concordia nazionale, pur 
nel dissenso ideale, dottrinale 
e anche pratico, che permet
ta ai cattolici di partecipare 
in quanto tali alla soluzione 
dei gravi problemi del pae
se*. Questo — per i cattolici 
che militano o gravitano at
torno ai € Circoli culturali» 
del seltimavale Tygodnik Pow-
sechny, patrocinato a suo 
tempo dall'attuale Papa Woj
tyla, è lo spirito con cui Sta
to e Chiesa rinegoziarono nel 
1971 gli accordi del 1956 tra 
Gomulka e Wyszynski, quan
do la tragedia del Baltico pro
vocò la caduta di Gomulka e 
sì trattò appunto di ridefini
re le basi € dell'unità e della 
concordia nazionale* su un 
terreno più esteso e profondo. 

Non si nega — ed è lo stes
so direttore di quel settima
nale, Turovic, a confermarce
lo — che da allora molte cose 
sono migliorate: «Ora c'è un 
contatto, alcuni problemi sono 
risolti (la costruzione di nuo
ve chiese, ad esempio). Ma 
restano "tarn> ombre": la 
censura sulla nostra stampa, 
dura ed intransigente come in 
passato, la limitazione delle 

tirature, la mancanza dell'ac
cesso della Chiesa ai grandi 
mass media (il rifiuto della 
trasmissione delle funzioni re
ligiose domenicali per radio e 
televisione). Tygodnik Pow-
sechny diffonde oggi 40 mila 
copie, ma abbiamo ricevuto 
prenotazioni (e abbiamo dovu
to restituire gli anticipi di da
naro) per almeno 150 mila 
copie. La nostra casa editrice 
Znak pubblica dieci titoli al
l'anno, ma i nostri potenziali 
lettori potrebbero assorbirne 
almeno 40 ». 

Un patto 
rinnovato 

« Noi — dice ancora toc
cando un punto particolarmen
te delicato dell'odierna situa
zione polacca — non siamo 
e non vogliamo essere un 
gruppo legato all'opposizione 
e al dissenso antisocialista. 
Non vogliamo identificarci 
con esso, anche se, sul pia
no dei diritti civili, come loro. 
chiediamo più libertà. Non ci 
poniamo come alternativa. Il 
nostro è un atteggiamento ci
vico. un impegno in primo 
luop* morale, religioso, cul
turale. Con una chiesa catto
lica presente in modo così 
massiccio in questa società, 
vorremmo avere più rappre
sentatività e partecipazione e 
un preciso e riconosciuto po
sto in questo Stato*. 

Perché, si domanda, lascia
re che la Chiesa e i circoli 
cattolici vengano considerati 
da un numero sempre crescen
te di intellettuali giovani, 
studenti, il sólo spazio dì li
berta? L'elenco delle attività 
e la consistenza di partecipa
zione ai gruppi giovanili ÒA
SI (una organizzazione aggre 
gota alle parrocchie, a puro 
carattere religioso, che racco
glie ragazzi e ragazze tra i 
11 e 18 anni) e alla t Pasto
rale univeisitaria » (che è pre
sente in tutti gli atenei e le 
scuole superiori della Polonia 
organizzando conferenze e di
battiti su temi sociali, politici 
e culturali) offre U quadro di 

un movimento ampiamente 
articolato e ramificato in tut
to il paese e con cui è dif
ficile non confrontarsi e affer
mare che non si permetterà 
mai la organizzazione ufficia
le di un movimento di Azione 
cattolica, toglie ben poco ad 
una realtà evidente ed ope
rante che assume forzatamen
te quasi un carattere di sfi
da ». 

€ Sfida »: un termine e una 
prassi che sì cerca accurata
mente di evitare. Il cardinal 
primate — si dice — è molto 
prudente. Il compromesso che 
Gierek e Wyszynski hanno 
sancito incontrandosi un an
no fa nel palazzo del Parla
mento, fa salve le rispettive 
posizioni ideologiche (anche 
se associa di fatto la Chiesa 
al governo del paese). Esso ri
badisce allo stesso tempo una 
« neutralità » della Chiesa la 
quale sembra impegnata a non 
inasprire una situazione deli
cata su cui punta invece una 
t dissidenza minoritaria colle
gata spesso a opinioni che 
portano a rivalutare momenti 
del tutto negativi della storia 
polacca (tentativi di rivaluta
re addirittura Pilsudski da 
parte della destra cattolica) ». 
Ma questo — si dice negli 
ambienti cattolici — non vuol 
dire che la chiesa abbia rinun
ciato ad inserirsi nella cam
pagna per la richiesta di un 
< approfondimento delle libertà 
civili » e cessato di schierarsi 
e di sentirsi impegnata contro 
alcuni elementi della nuora 
Costituzione, che codificando 
come un diritto naturale « il 
ruolo guida* del POVP, ac
centuano U concetto di sta
to ideologico. 

Non è un caso quindi (e per 
molti costituisce il segno di 
un equilibrio fondato tu ba
si equivoche ed ambigue) che 
m una recente lettera al mi
nistro del Culto, U cardinale 
Wyszynski rivendichi « il dirit
to eia necessità* per la Chie
sa di appoggiare una delle 
atticità del € dissenso* che 
più sembrano infastidire le 
autorità. Si tratta dei corsi 
che vengono tenuti in case 
private o in sale messe a di

sposizione della Chiesa, da in
tellettuali e studenti cattolici 
e laici su argomenti culturali, 
politici e storici contempora
nei. Specie di « università vo
lanti » che nelle intenzioni de
gli organizzatori dovrebbero 
avere lo scopo di « colmare le 
lacune e i silenzi dell'insegna
mento ufficiale*. 

La polemica di Wyszynski 
è pungente, anche perché — 
a quanto è dato capire dalla 
partecipazione pubblica a que
sti € corsi volanti* — si fa 
interprete di opinioni e di ma
lumori che — mi si dice — 
non investono soltanto la co
munità cattolica. Dice infat
ti il cardinale, che e colui che 
mantiene il silenzio sulla si
tuazione attuale e sulla verità 
storica nuoce sia allo stato 
che al sistema politico ». « 7 
nemici dello stato — aggiun
ge — vanno cercati non tra 
guanti vogliono conoscere U 
massimo di verità, ma fra co
loro che tengono la bocca 
chiusa ». E rivendicando « la 
restituzione alla chiesa catto
lica di una serie di beni e 
prerogative che le spettano* 
asserisce che « la richiesta di 
riparare questi torti non co
stituisce una manifestazione 
di lotta politica contro U re
gime ». 

La guida 
di Wyszynski 

Cè da segnalare tuttavia 
che sotto la guida ferrea del 
cardinale il mondo cattolico 
polacco — gerarchia intellet
tuale soprattutto — segna un 
grande ritardo nel dibattito 
sui temi del Concilio e 
attorno alle posizioni democra
tiche e più avanzate del mon
do cattolico dell'Occidente. 

Anche se non ancora a li
vello ufficiale, segni di una 
attenzione alla problematica 
sollevata dal dissenso che è 
praticamente « tollerato » (non 
esistono — ci dicono — pri
gionieri politici in Polonia e 
solo misure amministrative di 
polizia vengono applicate con
tro le manifestazioni pubbli
che e per la confisca di ma

il Si può dire 
che esiste un 
conflitto aperto 
tra la gerarchia 
ecclesiastica 
e il governo 
di Varsavia? 
Io dico di no, 
altrimenti un 
polacco non 
sarebbe stato 
eletto papa » 
A colloquio con 
il ministro 
del culto 
ed esponenti 
cattolici 

feriali propagandistici, che pe
raltro circolano abbondante
mente) si cominciano ad av
vertire. E' sorto a Varsavia 
nei primi giorni di novembre 
un club di discussione e dibat
tito dal nome significativo, 
che — mi dicono — po
trebbe apparire come una 
promessa: « L'esperienza e il 
futuro ». 71 compito che si 
propongono gli organizzatori 
cui non sono estranei espo
nenti qualificati dell'ufficiali
tà è quello di indire perio
dicamente e con una certa 
sistematicità, dibattiti aperti 
a tutti: comunisti, cattolici, 
indipendenti dei più diversi 
orientamenti. Alla sua prima 
riunione erano presenti ol
tre 150 persone, tra professori 
universitari, uomini di scienza, 
scrittori, critici, economisti e 
alcuni membri del CC del 
POUP. Si è dato vita — a 
quanto ci è stato riferito — 
ad una discussione assai a-
perla e critica sui temi più 
scottanti della politica socia
le e dell'attuale momento. 
Una € novità * — ci dicono 
alcuni esponenti della sinistra 
cattolica — da non sottova
lutare in un paese che. oggi 
più che mai, dopo l'elezione 
di Wojtyla a Papa si presenta 
come un terreno cruciale di 
sperimentazione nei rapporti 
tra la chiesa e U mondo nuo
vo in cui questa deve trovare 
U modo di esprimersi. « non in 
forma puramente antagonisti
ca, ma di dialogo e di parte
cipazione ». 

Desta tuttavia una preoccu
pazione che si può avvertire 
da entrambe le parti: che l'e
lezione di un papa polacco, 
vissuta in maniera così for
temente emotiva da tutto U 
paese, ma considerata da mól
ti cattolici come *un grande 
avvenimento inatteso che ci 
ha resi più liberi » non spinga 
la destra dell'episcopato e del 
movimento cattolico a pensa
re che è arrivato U momen
to di forzare delicati equilibri. 

Franco Fabiani 
I precedenti articoli sono 

stati pubblicati il 13 e 15 di
cembre. 

tributo di conoscenza reca
toci dalla sua opera consi
ste appunto nella percezio
ne dei motivi di squilibrio 
interno che minano la no
stra costituzione > antropolo
gica. La grandezza di Svevo 
romanziere è connessa in
scindibilmente alla contrad-

. dittorietà di un orientamen
to ideologico che per un la
to valorizza il ricorso lette
rario alla ragion psicologi
ca, per l'altro le nega ca
pacità risolutrici, sul piano 
di realtà oggettiva dei rap-

f porti interpersonali. Cosi 
'non è l'espressione lettera
ria a venir subordinata alle 

' esigenze del discorso scien
tifico, ma è la scienza psi
cologica che viene adibita 
funzionalmente a una riaf
fermazione di primato del
l'arte letteraria. 

Ne nasce una galleria di 
personaggi dotati d'una co
scienza, cioè d'una attività 
mentale assai ricca, ma che 
non si conoscono, in quanto 
non sanno interpretare e 
valutare il senso del loro 
agire; quindi non sono in 
grado di attingere la propria 
verità e, giocando a rim
piattino con se stessi, ten
dono costantemente all'auto-
inganno: non solo, ma cer
cano di ingannare il letto
re. Quest'ultima osservazio
ne, decisiva, riguarda soprat
tutto il capolavoro, La co
scienza di Zeno, l'opera in 
cui lo scrittore sperimenta 
la più complessa originalità 
di soluzioni formali. 

Narrato in prima persona, 
La coscienza di Zeno è cosa 
ben diversa dai tradiziona
li romanzi autobiografici. Il 
protagonista si rivolge in
fatti non ai lettori ma a un 
interlocutore privato, il suo 
medico, con cui ha un rap
porto conflittualmente ambi
guo ed al quale intende pre
sentare una certa immagine 
di sé, conforme alla falsa 
idea che nutre sul proprio 
conto. Nella finzione roman
zesca, il memoriale di Zeno 
viene pubblicato dal medi
co a sua insaputa; esso ci 
offre dunque un ritratto le 
cui note fisionomiche sono 
tutte filtrate e deformate 
dalla soggettività malata del 
resocontista. 

Questa trovata geniale.se
gna un abisso rispetto ai 
modi di conduzione del rac
conto classicamente realisti
ci: al lettore viene affidata 
la responsabilità di decifra
re il codice attraverso cui 
gli sono fornite le informa
zioni sul personaggio. Lo 
scarto tra la coscienza e la 
falsa coscienza di Zeno è in 
effetti profondo. Egli ci si 
dipinge come un inetto, un 
fallito. Ma i fatti lo smenti
scono: in realtà, è un vinci
tore. Ha avuto fortuna in 
famiglia, negli affari, con 
le donne; ha regolato bene 
i conti con tutte le figure an
tagonistiche con cui è stato 
alle prese, sia il padre sia 
quel cognato Guido che pu
re si adopera a tratteggiar
ci come di tanto a lui supe
riore. Si tratta insomma di 
un uomo pienamente « arri
vato », secondo la scala dei 
valori borghesi. 

Il punto è che invece, no: 
quei valori non gli bastano, 
per sentirsi in pace con se 
stesso. Tuttavia, non sapreb
be mai individuarne altri di
versi, poiché il suo essere è 
tutto radicato entro l'ordi
ne borghese. Scatta allora 
la nevrosi, e si accampano 
il vittimismo, l'autocompati-
mento, il narcisismo maso
chista con cui mascherare e 
compensare il sadismo effet
tualmente praticato nei con
fronti degli altri. Dice di 
non avere nessun merito, lui, 
dei suoi successi, che peral
tro ostenta di ignorare: è 
stato il caso a reggere le 
sue vicende. Logico quindi 
che, nel prospettarne il cor
so, non vi riconosca alcuna 
coerenza di sviluppo; il ro
manzo ci dà non una suc
cessione storica di eventi 
ma una scansione di stati 
d'animo tutti ossessivamen

te compresenti nell'inquietu
dine della coscienza. 

In questa distruzione del
le strutture romanzesche tra
dizionali, l'ironìa diviene il 
mezzo con cui i rovelli esi
stenziali possono giungere 
sulla pagina scritta, senza 
venir sopraffatti da un de
lirio d'angoscia. Il protago
nista minimizza, si prende 
in giro, fa mostra umoristi
camente di non dare impor
tanza ai propri casi, che in
vece sono tutto qual che gli 
importa: e appunto perciò 
sono vissuti in chiave di pro
blemi universali, universal
mente insolubili. 

Il sistema di artifici let
terari elaborato nel libro 
serve dunque a mediare let
terariamente la rappresen
tazione al vi\o delle strut
ture d'inganno della coscien
za borghese; e nello stesso 
tempo, scopre nuovi valori 
di problematicità nell'atto di 
parola. Ricorrere all'ironia, 
fare della letteratura, rac
contare se stessi appare in
fatti l'unico metodo per so
pravvivere: non solo resi 
stendo ma godendo la pro
pria malattia, cioè risarcen 
dosene. Tale è la decaden 
Ustica via che Svevo addit? 
per respingere l'appello del 
la morte: morte del singolo 
e morte cosmica, che agli 
occhi del protagonista fanno 
tutt'uno, come vuole l'ulti
ma legge dell'individualismo 
assoluto cui Zeno infelice
mente obbedisce. 

Vittorio Spinazzola 
Nella foto in alto: Svevo con 
la moglie Livia all'epoca del 
loro matrimonio 

Avanguardia e istituzioni 
in una rassegna a Piacenza 

U artista 
fra rito 

e mercato 
SI moltiplicano in Emi

lia Romagna le manife
stazioni d'arte organizza
te in ' collaborazione fra 
le istituzioni culturali 
delle diverse città della 
regione. Non si tratta sem
pre del mero trasferimen
to da un centro all'altro 
di Iniziative preconfezio
nate ma, come dimostra 
la rassegna piacentina 
L'Opera dei Celebranti, 
dello sviluppo originale e 
criticamente coerente di 
tematiche generali da re-
interpretare tenendo con
to della specificità di si
tuazioni diverse. 

La rassegna piacentina 
ha come matrice la mo
stra « Metafisica del quo
tidiano » ordinata da 
Franco Solml nella scorsa 
estate alla Galleria comu
nale d'arte moderna di 
Bologna, ma svolge 11 te
ma dell'ambiguità rituale 
attraverso l'inedito inter
vento degli artisti in uno 
stupendo spazio di espo
sizione, la chiesa sconsa
crata di S. Agostino. 

L'Opera dei Celebranti 
raccoglie In un progetto 
di statuto modellato sul 
regolamento di una socie
tà operaia del 1860, l'Iro
nica e preoccupata propo
sta di un gruppo di arti
sti italiani che rivendica
no — contro la degenera
zione delle strutture ideo
logiche, estetiche e di mer
cato che reggono 11 mon
do dell'arte — I principi 
della professionalità, l'au
tonomia e la dignità del 
loro ruolo di artigiani del 
bello e 11 diritto al rico
noscimento della loro fun
zione sociale. 

Si sono quindi presen
tati a Piacenza e han da
to prova, esponendo le 
loro opere come un cam
pionario, di saper affron
tare una « commissione » 
all'imorovviso: nel caso 
specìfico. l'arredamento 
della chiesa di S Agosti
no riportata a vita dall' 
addobbo estetico-rituale 
inventato sul posto. Il ri
sultato è stato il realiz
zarsi di una grande per
formance al termine del
la quale il pubblico si è 
trovato a percorrere un 
itinerario davvero sui ge
neris. ove l'opera era to
talmente e preziosamente 
subordinata alle strutture 
architettoniche Invece di 
sovrapporvisi, come acca
de quando gli artisti 
espongono in spazi incon
grui. I dipinti sono stati 
collocati nelle originarle 
cornici di stucco e le scul
ture nei vani preposti ab 
antico a auesto scopo. 
luci elettriche e candele 
appartenenti a qualche 

opera hanno illuminato le 
cappelle, musiche e azio
ni del rituale estetico han
no animato i grandi spazi 
delle navate, un grande 
sipario con la « citazione » 
dell'Ultima Cena di Paolo 
Veronese ha decorato 1' 
abside. -

Adriano Avanzollnl, Re
mo Bianco. Davide Boria-
ni e il gruppo milanese 
della «Terza R di Bar-
roco », Giorgio Edoardo 
Colombo e Anna Paci, 
Franco Dellerba. Ando GÌ-
lardi e Attilio Mina, En
rico Manelli. Giuliano 
Mauri, Ann indo Marocco, 
Nino Migliori, Ginnmarco 
Montesano. Gino Pellegri
ni. Angelo Siponara, 
Nanda Vigo. William Xer-
ra. il corpo di ballo della 
scuola di danza classica 
città di Bre^o-a e Piacen
za e 11 Teatro del Guer
riero di Bologna hanno 
dato vita a uno spettaco
lo suggestivo e, credo, in
consueto per una città co
me Piacenza 

Si entrava anche nel vi
vo dell'attuale disputa 
sulla filologia. Franco Sol
mi, affermando che non 
bisogna rinchiudersi nel 
conforto della filologia, 
scrive: « Ogni procedere 
filologico, credo, si pone 
come indas'ne partecipan
te (o celebrante nella sto 
riclzzazloneì la struttura 
dell'opera. Può darsi una 
filologia chiusa che ap
proda al filolofismo (è 
questo l'« alibi alla medio
crità » di cui ha parlato 
Calvesl), ma anche una 
filologia che mette in di
scussione, insieme al 6Uo 
oggetto. 6e stessa: che si 
reinventa come proiezio
ne di un desiderio dell'ope
ra, di cui non si presup
pone l'es'stenza « oggetti
va » al di fuori di rela
zioni estetiche (che ogget
tive non sono) ». 

La risposta del pubblico 
e specialmente dei giovani 
è stata calorosa, quella 
degli addetti ai lavori po
sitiva ed è facile prevede
re che la coraggiosa ini
ziativa dell'assessore La-
nati avrà un seguito Al
tre manifestazioni sono 
allo studio e Piacenza, 
possibile punto di incon
tro e di mediazione cul
turale fra le città dell' 
Emilia, della Lombardia. 
della Liguria e del Pie
monte. potrà giocare un 
ruolo di rilievo nella vi
cenda dell'arte d'oggi, so
lo che non venga a man
care la volontà politica 
che ha portato al succes
so questa iniziativa. 

Marilena Pasquali 

Editori Riuniti 

ANONIMO ROMANO 
Er communismo ce 
la libbertà 
a cura di M A U R I Z I O F E R R A R A 

introduzione di T U L L I O D E M A U R O 
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novità 

Speciale Libreria 
MONDADORI 

•Quanti giornali 
e quale TV 

le potranno parlare^ 

Roberto Faenza 
IL MALAFFARE 
Dall'America di Kennedy 

all'Italia, 
a Cuba, al Vietnam 

Il libro che pone uno sconvolgente 
interrogativo: la violenza, 

figlia degenere della democrazia, 
nasce nelle stanze del Potere? 


